
LA GUERRA civile che da mesi sta insangui-

nando l’Iraq è da ieri esplosa drammatica-

mente, al punto da segnare un punto di non ri-

torno nella tormentata era del dopo-Sad-

dam. Decine di poli-

ziotti delle squadre

speciali, dipendenti

del ministero dell’In-

terno, hanno, in pieno giorno,
sbarrato le strade di accesso ad
una sede decentrata del ministero
delle Pubblica istruzione, e, dopo
aver fatto irruzione nell’edificio
hanno sequestrato un centinaio
di persone. Ad agire sono stati po-
liziotti che vestivano le uniformi
delleforzespeciali echeviaggiava-
no su una ventina di gipponi del-
la sicurezza. L’assalto è avvenuto
ieri mattina nel centralissimo
quartierediKarrada,untempozo-
na residenziale popolata da bene-
stanti sunniti, trasformata ora in
unodeicampidibattagliadellaca-
pitale. Gli aggressori, almeno un
centinaio, hanno dapprima an-

nientato il debole servizio di guar-
dia (pare dopo una breve sparato-
ria)esonopenetratinella sedemi-
nisteriale, a quell’ora molto affol-
lata. Le donne sono state separate
dagli uomini e confinate in un
stanza chiusaa chiave.Tutti gli al-
trisonostatiobbligatiaraggiunge-
re ilcortilee lì sonostati seleziona-
ti. Pare che i poliziotti-banditi ab-
biamocontrollato idocumentide-
gliostaggiedabbiamoquindiscel-
to le persone, di fede sunnita, da
sequestrare.Per tutta lagiornata si
sono sovrapposte differenti stime

sul numero degli ostaggi che la
bandadi poliziotti ha fatto sparire
nel caos diBaghdad. Alcuniparla-
no di 50 prigionieri, altri di 150,
ma fonti degne di fede assicurano
che«piùdi100persone,probabil-
mente 120» sono nelle mani dei
rapitori. Una ventina di ostaggi
(12 secondo alcune fonti) sono
poi stati rilasciati. Tra questi il vi-
ce-direttore del dipartimento del-
la ricerca scientifica,YahyaAlwan
Hassun,che,puressendosunnita,
èstato liberato.Nellanotte il cana-
le televisivo Iraqiya, riportando le
dichiarazioni di un portavoce del
ministero dell’Interno, ha riferito
che «la maggior parte delle perso-
nerapitealministerodell’Istruzio-
ne iracheno è stata liberata da
un’operazione delle forze di sicu-
rezza». Secondo il canale televisi-
vo sciita al-Furat, non si sa ancora
nulla di 25 ostaggi.
Alcuni poliziotti che, teoricamen-
te, dovevano garantire la sicurez-
za nella sede ministeriale hanno
assistito impassibili alla scorriban-
da dei loro colleghi delle squadre
speciali, ed alcuni di loro hanno
anche «seguito per alcuni chilo-
metri» il corteo dei rapitori forze
per scortarlo, forse solo per osser-
vare. A riprova del fatto che l’epi-
sodiosegnaunsaltodiqualitànel-
la guerra civile in corso in Iraq, i
ministri dell’Istruzione e dell’In-

terno si sono reciprocamente ac-
cusati per quanto è accaduto. Il
primo, Abel Diab Agily, sunnita
ha accusato gli sciiti di aver porta-
to i suoi dipendenti nei loro quar-
tieri, mentre il generale Abdul Ka-
reem Khalaf, portavoce dell’Inter-
no a guida sciita, ha cercato di ad-
dossarea«terroristi» laresponsabi-
lità. Il ministro ha anche ordinato
l’arresto di 5 funzionari di polizia,

testimoni dei maxi-sequestro, ac-
cusatidi«negligenza».Mala tardi-
vamossadi capi sciiti apparepiut-
tosto un’ammissione di responsa-
bilità.
Tradomenicae ierinellasolacapi-
tale sono stati recuperati centoca-
daveridivittimedellapuliziaetni-
ca ed anche ieri le autobombe
hannoprovatounadecinedimor-
ti.

Abu Ghraib, Rumsfeld denunciato in Germania L’opinione

BERLINO L'ex segretario alla Difesa americano Donald Rum-
sfeld è stato denunciato in Germania dal Centro per i diritti costitu-
zionali per gli abusi e le torture commessi a Guantanamo e in Iraq.
Il Centro, composto da alcuni avvocati, ha presentato un dossier
di 220 pagine al procuratore Monika Harms, agendo per conto di
un detenuto saudita di Guantanamo e di undici iracheni prigionieri
di Abu Ghraib. Il Centro - che agisce sulla base della legge tede-
sca che prevede una sorte di giurisdizione universale sui diritti
umani - aveva già presentato una denuncia simile nel 2004, allora
respinta. Oltre a Rumsfeld, sono stati accusati anche altri cinque
giuristi dell'amministrazione Bush, tra cui il ministro della Giustizia
Alberto Gonzales, ex consigliere giuridico della Casa Bianca

Non è la prima volta che gli uomini delle squadre speciali
del ministero dell’Interno, a guida sciita, compiono se-
questri. Anzi, questa è la regola. Un’autorevole fonte di-
plomatica spiega che «il 30% del bilancio del ministero

dell’Interno è costituito dai proventi dei rapimenti». Nelle segrete
del ministero sono state scoperte sale di tortura e carceri affollate di
sunniti massacrati. Il dicastero che dovrebbe garantire la sicurezza è
una delle principali centrali del terrore in Iraq. Il maxi-sequestro av-
venutoieri segnalaappunto il fattochealcunicapi sciitihannoopta-
to per la guerra totale, a tutto campo. La situazione, come spiegano
esperti conoscitori del paese, «sta insomma precipitando». Secondo
alcuni «l’Iraq già non esiste più e lo smembramento del paese è già
avvenuto». Il sud è ormai «unaprovincia sciita» dove i tribunali isla-
mici applicano la pena di morte «per il furto di una gallina». Pochi
giorni fa il parlamento del Kurdistan, regione ricca di petrolio e gas,
haapprovatounaleggechevietadiesporre labandieranazionale ira-
chena anche se Jalal Talabani, leader della resistenza curda contro
Saddam, è ancora presidente della Repubblica. I curdi hanno anche
istituito la National Bank e, da tempo, non rendono conto delle en-
trateedelleuscitealgovernocentrale,delqualefannoparte.Nelle re-
gioni sunnite la guerra prosegue con le stesse modalità degli ultimi
treanni. I cristiani sonoinfugae tutte lealtreminoranzevivonocon
angoscia l’attesa della mattanza per la definitiva separazione etnica
del paese, certi di essere tra le vittime predestinate. Baghdad è accer-
chiata dalle milizie sunnite e quelle sciite stanno preparando l’assal-
to per rompere l’assedio.
Eserciti privati e milizie fanno da padrone nella capitale dove ogni
entitàarmata istituisceposti di blocco. Se unsunnita sbaglia strada e
viene fermato ad un check point sciita la sua sorte è segnata. Ma gli
schieramenti sono spaccati anche al loro interno. Il radicale al Sadr,
che ormai non controlla più alcuni segmenti della milizia, è alleato
conilpremierAlMalikichealcunidiplomaticidefiniscono«unmor-
tochecammina»,perché, scaricatodaicapireligiosiedalloSciri, ten-
tagoffamentediresistereallepressionidegliamericanichehannodi-
speratamente fretta di andarsene e pretendono che ponga un limite
allostrapoteredelle squadredellamorte. «Magliamericani - si fano-
tare -ormainoncontrollanoquasipiùnullae stannoperripiegareal-
l’interno di 4-5 basi superfortificate». Il Parlamento non conta nulla
e «ogni deputato, prima del voto su qualsiasi questione, riceve una
telefonata dai capi delle milizie». Nella zona verde «cadono decine
dirazziognigiorno»eciòrendedifficiligli spostamentididiplomati-
ci e ministri. L’Iraq è insomma «spacciato ed è già stato smembrato
in tre», resta ora da combattere la battaglia per il controllo di Ba-
ghdadediSamarra, cittàmiste. Ilpaese si avviaadunaspartizione in
cinquepezzi.ABaghdadsidiceche,quandoil cancrodellapuliziaet-
nica sarà giunto allo stadio terminale, gli americani promuoveran-
no «un colpo di stato», affidando magari al Allawi (scita in quota
Cia) il compito di guidare «un direttorio» incaricato sancire il divor-
zio, cioè la fine dell’Iraq nato dalle ceneri dell’impero ottomano.

■ di Roberto Rezzo / New York

In tutta l’America vale la legge di Guantanamo
Negato l’«habeas corpus» anche agli stranieri sospetti di terrorismo arrestati negli Usa

LA LEGGE di Guantanamo

vale anche in America. Gli

immigrati arrestati negli Sta-

ti Uniti come sospetti terrori-

sti possono essere tenuti in

prigione a tempo indefinito

senza diritto d'appellarsi alla
giustizia civile. Questo il nuovo
fronte aperto dall'amministra-
zione Bush con una memoria
presentata dal dipartimento al-
la Giustizia presso la corte fede-
rale di Richmond in Virginia.
Nel documento - stilato sotto la
supervisionedelministroAlber-
to Gonzales in persona - si so-
stiene che la nuova legge anti-
terrorismo approvata per la ba-
se di Guantanamo vale anche

per gli stranieri catturati e dete-
nuti negli Stati Uniti. «Non esi-
ste habeas corpus per un com-
battente nemico straniero». La
mossa riguarda il caso di Ali Sa-
leh Kahlah Al-Marri, cittadino
del Qatar, arrestato nel 2001
mentre si trovava in America
con un regolare visto di studio.
Inizialmente è stato incrimina-
to per un reato finanziario: aver
aperto un conto in banca con
documentazioneirregolareoin-
sufficiente.Accuse lasciatecade-
re nel 2003 quando il governo
lo ha dichiarato «combattente
nemico». Le prove contro di lui
consistono essenzialmente in
alcuni file trovati sul suo com-
puter portatile: il testo di un pa-
io di discorsi di Osama bin La-
den; un cartone animato sugli
aerei che si schiantano contro

le Torri gemelle scaricato da
qualche sito Internet; informa-
zioni su un gas tossico, il cianu-
ro di idrogeno. E una carta tele-
fonica usata per chiamare un
numero di Dubai negli Emirati
ArabiUniti che - secondo gli in-
vestigatori -apparterrebbeaMu-
stafa al-Hawsawi, considerato
un finanziatore dei terroristi.
Da quasi cinque anni si trova
rinchiuso in una base navale in
South Carolina senza che siano
state formalizzateaccusespecifi-
che nei sui confronti né tanto
menoladatadiunprocesso.So-
lonell'ottobredel2004hapotu-
to incontrare per la prima volta
un avvocato, che ha impugna-
to intribunale la legittimitàdel-
la detenzione.
Il governo per tutta risposta sfo-
dera il Military Commissions
Act, la speciale legge che Geor-
ge W. Bush si è fatto approvare

dalla vecchia maggioranza re-
pubblicana al Congresso dopo
la clamorosa bocciatura ricevu-
tadallaCortesupremasui tribu-
nali speciali di Guantanamo.
La nuova legge stabilisce che i
combattenti nemici non han-
no alcun diritto di fronte alla
giustiziacivileechespettaesclu-
sivamente ai tribunali militari
giudicarli. È il presidente - a suo
insindacabile giudizio - a deci-
dere chi sia un combattente ne-
mico. Nonostante autorevoli
esperti di diritto abbiano avver-
tito che si tratta di un provvedi-
mentopalesementeanticostitu-
zionale, destinato ad essere
abrogatonon appena passeràal
vaglio della Corte suprema,
l'amministrazione lo ha intan-
to utilizzato per chiedere l'an-
nullamento di tutti gli appelli
presentati dai prigionieri di
Guantanamo presso le corti fe-

derali americane. E per la prima
voltatentadiutilizzarloneicon-
fronti di un detenuto che si tro-
va nel territorio degli Stati Uni-
ti. «La legge si applica indipen-
dentementedal luogodi deten-
zione», recita la memoria. «So-
noesterrefattodalleargomenta-
zioni presentate dal governo.
Questo significa che d'ora in
poi gli stranieri in America non
hannopiùnessundiritto.Qual-
siasi immigrato - e stiamo par-
lando di milioni di persone -
può essere arrestato nel cuore
dellanotteefattosparire»,hadi-
chiarato Jonathan Hafetz, uno
degli avvocati che difende
Al-Marri. Se i giudici in Virginia
accoglieranno la tesi del gover-
no, è scontato il ricorso presso
la Corte suprema. E principali
associazioni per i diritti umani
annunciano l'intenzione di co-
stituirsi parte civile.

Scende in campo l'anti Hillary.
Rudy Giuliani - il sindaco più no-
to d'America dopo l'11 settem-
bre - s'è deciso a fare il primo pas-
so per diventare il prossimo presi-
dente degli Stati Uniti. Ha fonda-
to il Rudy Giuliani Presidential
Exploratory Commitee, una so-
cietà senza scopo di lucro incari-
cata di «testare le acque» in vi-
sta di una sempre più probabile
candidatura alla Casa Bianca.
«Giuliani non ha ancora preso
una decisione - recita un comuni-
cato diffuso dall'avvocato John
Gross, vecchio amico e tesoriere
di tutte le sue campagne elettora-
li - Abbiamo depositato la docu-

mentazione legale necessaria
per mettere in piedi un'organiz-
zazione in grado di esplorare
l'ipotesi e di raccogliere fondi».
Nel giro di un paio d'ore un altro
comunicato, questa volta a fir-
ma di Antony Carbonetti, l'ex
capo della segreteria di Giuliani
a City Hall: «Rudy prima delle
ultime elezioni ha viaggiato sen-
za sosta per aiutare i candidati
repubblicani. Ha avuto modo di
parlare su una vastità di temi
con tanti americani. Sono stati
loro a incoraggiarlo a correre nel-
le presidenziali del 2008. Il comi-
tato che abbiamo creato serve ad
aiutarlo a prendere una decisio-

ne». Annunciare una candidatu-
ra che non c'è ancora ha molti
vantaggi: serve a prendere tempo
e serve a prendere soldi. Le leggi
federali consentono infatti ai po-
tenziali candidati di «testare il
terreno» e quindi di cominciare
a raccogliere contributi prima di
formalizzare la registrazione
presso la commissione elettorale
a Washington. Michael Toner,
presidente della commissione,
spiega: «La prossima sarà una
campagna in cui i candidati per
avere qualche chance dovranno
mettere insieme almeno 100 mi-
lioni di dollari. E Giuliani è chia-
ramente uno di quelli che posso-
no farcela a raccogliere questa
somma». È un repubblicano mo-

derato, favorevole al controllo
delle armi, che ha sempre difeso
il diritto all'aborto e le unioni ci-
vili tra persone dello stesso sesso.
Le primarie repubblicane lo ve-
drebbero con tutta probabilità
correre contro il senatore dell'Ari-
zona John McCain, in cerca di
una seconda occasione dopo es-
sere stato duramente sconfitto
da George W. Bush nel 2000.
Tra gli altri nomi più accreditati
nei circoli della capitale, il sena-
tore Bill Frist del Tennessee e
una sfilza di governatori: Mitt
Romney del Massachusetts,
Mike Huckabee dell'Arkansas e
George Pataki di New York. I
sondaggi indicano che Giuliani
è un nome conosciuto in tutta

America, con le stesse percentua-
li di consenso raccolte da Mc-
Cain e dal segretario di Stato
Condoleezza Rice, che però ha di-
chiarato di non avere nessuna in-
tenzione di candidarsi.
Si profila così uno scenario di so-
gno per i media americani: una
campagna elettorale di fuoco, il
secondo round del Rudy contro
Hillary. Il primo era stato per le
elezioni al Senato, vinte alla
grande da Clinton dopo che l'ex
sindaco fu costretto a gettare la
spugna per un cancro alla prosta-
ta. Alla fine del secondo manda-
to, la carriera politica di Giulia-
ni era praticamente distrutta. Il
suo eccellente record nella lotta
alla criminalità era stato mac-

chiato da una lunga serie di bru-
tali violenze commesse dalla po-
lizia di New York. Il divorzio dal-
la star televisiva Donna Hano-
ver - che ha occupato per mesi le
prime pagine dei rotocalchi - ave-
va fatto il resto. Quando sui gior-
nali sono finite le foto del sinda-
co in compagnia dell'amante, la
moglie l'aveva addirittura cac-
ciato di casa. Le sue fortune cam-
biarono all'improvviso dopo gli
attacchi contro le Torri gemelle.
Giuliani si precipitò con corag-
gio a Ground Zero e le immagini
del sindaco che corre nella polve-
re impartendo direttive gli han-
no fatto meritare la copertina di
uomo dell'anno per il settimana-
le Time. ro.re.

DI TONI FONTANA

PIANETA

Secondo un canale tv
la maggior parte dei rapiti
sarebbe poi stata rilasciata
dopo un’operazione
delle forze di sicurezza

Iraq, blitz al ministero
Sequestrati oltre cento

impiegati sunniti
A Baghdad il maxi rapimento attuato

da poliziotti sciiti in divisa

Il ministero dell’Interno
centrale del terrore
dei vincitori sciiti

PRESIDENZIALI 2008 L’ex primo cittadino di New York ha fondato una società per «sondare le acque» per una candidatura. Per i media uno scenario da sogno: lui contro Hillary

Rudy Giuliani, il sindaco d’America ora punta alla Casa Bianca
■ / New York

L’attentato di ieri a Baghdad Foto di Khalid Mohammed/Ap

■ di Toni Fontana
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